Il Compositore

Giuseppe Zelioli 

(Caravaggio 13/03/1880 – Lecco 18/10/1949)

Giuseppe Zelioli è nato a Caravaggio (Bergamo) il 13 marzo 1880 da Pietro Gaetano (1828-1910) e da Teresa Chimeri (1844-1917). Il padre, organista della Basilica e del Santuario di Caravaggio, discendeva da una famiglia di musicisti. Egli era valente solista all'organo ed apprezzato compositore. È tuttora ricordato per un suo melodramma "Anna di Dovara", rappresentato a Milano, e per molte pagine polifoniche. Giuseppe Zelioli studiò alla scuola paterna e si diplomò e perfezionò in Pianoforte, Organo e Composizione. Entrò nella vita artistica giovanissimo. A soli nove anni era già organista rispettato di un borgo della "bassa" Lombardia: Casirate d'Adda. Nel 1904, ventiquattrenne, partecipò con molti colleghi al Concorso per l'assegnazione dell'incarico di organista della Basilica di Lecco. Lo vinse per acclamazione. Volle che la città lariana fosse la sua sede d'elezione trascorrendovi poi tutta la sua laboriosa vita. 

L'attività musicale di Giuseppe Zelioli  fu vasta ed intensa: organista, pianista, insegnante, compositore di
alte partiture polifoniche sacre e profane, e pezzi dedicati al pianoforte. Eccelse, come didatta, lasciando testi validissimi. Improvvisatore ispirato ed insuperabile all'organo, si impose continuando, con fedeltà, la tradizione dei sommi organisti dell'800. Il suo primo presentarsi in pubblico avvenne in Caravaggio nel 1902 per le celebrazioni in onore di Michele Angelo Merisi, il Caravaggio; in quell'occasione scrisse un "Canto a Michelangelo" per cori, soli e due pianoforti ch'egli stesso diresse eseguendo al pianoforte. Sin da quei lontani giorni partecipò attivamente al movimento per la Riforma liturgica. Giuseppe Zelioli intendeva la musica sacra come una delle forme più nobili di elevazione a Dio. Ammiratore dei beni dell'anima e della natura, respirava, da poeta, godendo di tali incanti. La sua attività di compositore è ricchissima. L’elenco dei suoi lavori, attraverso un catalogo manoscritto  arriva a n. 533, anche se parecchi lavori non vi sono registrati. Il complesso delle composizioni comprende: 13 Messe; numerosi Mottetti e Canti Sacri; 7 Opere Sacre complete; Quaderni e pezzi di concerto per pianoforte; pezzi vocali profani e strumentali, in particolare trii e quartetti. Fra le opere sacre complete sono particolarmente da ricordare: "Il Buon Pastore", in un atto e due quadri; "I Canti per la Passione di Cristo" composti nel 1921 ai quali aggiunse (1949) un mottetto -vero capolavoro -"Tenebrae factae sunt" a 4 voci; "Gli amici di Gesù" trittico di carattere delicatamente melodico; "La Risurrezione" cantata-oratorio (1923) ispirata all'inno manzoniano ed eseguita nel Cinquantenario della morte del grande romanziere. 

Giuseppe Zelioli, che non aveva, malgrado richiami e sollecitazioni, mai voluto allontanarsi da Lecco, vi si spense il 18 ottobre 1949.

La riproposta della sua musica cominciata negli anni '80, continua ad opera degli eredi e dell'Associazione Musicale Harmonia Gentium oltre che di numerosi musicisti italiani e stranieri.
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NOTA INTRODUTTIVA  

alla Cantata Oratorio 

“la Risurrezione” di Giuseppe Zelioli 

La “Cantata” si inserisce in un movimento culturale che, dal primo Novecento sino alla fine del XIX secolo, tende in Italia a diffondere la musica sinfonica, contro l’imperante tradizione operistica. Tale movimento ha come principali artefici , Sgambati, Martucci, Respighi, Casella.

Può annoverare soprattutto nel versante corale sinfonico di tendenza religiosa oltre che Lorenzo Perosi, Luciano Refice, anche il nostro Giuseppe Zelioli. 

Musicista questi operante a Lecco come organista e Maestro di Cappella della Basilica di San Nicolò per oltre 40 anni, schivo dei salotti mondani e dedito principalmente alla produzione musicale sacra, parte da una estetica musicale ben affondata nella migliore tradizione classica, per giungere a una cifra artistica  originale.    

L’Oratorio “La Risurrezione” (composto nel 1923 su testo dagli “Inni Sacri” di Alessandro  Manzoni nel cinquantenario della scomparsa), può considerarsi già una prova non solo di maturità compositiva ma anche di originalità espressiva.

Anche qui sono presenti caratteri e stilemi tipici di una certa parte del primo Novecento italiano, riscontrabili in certe armonie di sapore pucciniano, in una condotta delle parti corali di derivazione perosiana. 

Ma emerge un aspetto che potremmo definire peculiare al solo Zelioli: un felice rapporto tra le parti vocali (solistiche – corali) ed il tessuto orchestrale inteso non come accompagnamento, bensì come concertante e contrapposto in una dualità ben articolata. Tale rapporto produce in definitiva  un risultato estetico nuovo, dato dall’uso di stilemi storici diversi e ben fusi tra loro , senza urti o contrapposizioni viscerali: armonie tardoromantiche, ed anche moderne, con una coralità classicheggiante.    

Ciò probabilmente dipende anche dal fatto che il testo prescelto tra i componenti letterari dell’illustre figlio adottivo di Lecco Alessandro Manzoni non poteva prescindere da un utilizzo tecnico-vocale di sapore classico-romantico in sintonia anche con l’estetica “manzoniana”, mentre nella parte orchestrale la fantasia del compositore si ritiene più libera e propone situazioni armoniche più avanzate proprie della scuola italiana sacra di quel periodo (Zelioli, Refice, Perosi, Bossi, ecc). 

L’autore non cede mai a facili suggestioni descrittive che il testo potrebbe suggerire, ma con un’eleganza di scrittura che parte principalmente da motivazioni intrinsecamente compositive, raggiunge risultati emotivi compiuti e ben caratterizzati e consoni all’evento religioso della Risurrezione di Cristo.

A dimostrazione di ciò basti osservare l’uso essenziale delle campane, che è visto più come un momento di serena gioia e tripudio per la “rinascita” del Cristo, che non come “effetto” esclusivamente descrittivo o decorativo. 

Tutto l’oratorio è pervaso da un misticismo contenuto,  incapsulato da una volontà che vuole trasmettere la gioia dell’evento storico della Risurrezione,  ma senza inutile enfasi o roboanti situazioni descrittive. 

Segno evidente di uno Zelioli che rifugge dalla mondanità e concepisce il suo lavoro artistico come un servizio quasi devozionale prestato da un musicista umile ma non per questo minore.

Un oratorio, questo, concepito non come surrogato dell’opera lirica od imitativo di un genere oratoriale da concerto bensì in una ottica principalmente religiosa, e al servizio della cerimonia sacra.
